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I giudizi di monsignor Potetti sulla capitale in vista dell'" anno santo » 

Il cardinale sui mali di Roma 
» " e 

Le stridenti contraddizioni della città e un richiamo a un « più cristiano senso di carità e di giustizia » — I fermenti nel mondo 

cattolico — « I poveri e gli oppressi » sono invitati da « Dio stesso » a « rifiutare il mondo che li opprime ed a costruirne un altro » 

Verso uno snellimento burocratico? 

La stampa nazionale si è 
occupata diffusamente della 
conferenza stampa * enuta gio
vedì scorso a Roma dal car
dinale vicario Polettl, che ha 
illustrato gli scopi di un con
vegno diocesano che avrà luo
go nel prossimo febbraio al
lo scopo di « animare » la co
munità cristiana e « richiama
re la città, tutta la città, le 
sue strutture politiche e am
ministrative, le responsabili
tà delle forze politiche e so
ciali... ad un diverso e più 
umano, e quindi più cristia
no, senso di giustizia e di 
carità ». 
- Da molte parti è stato po
sto l'interrogativo se le pa
role del cardinale possano se
gnare un momento di novi
tà nella posizione di una par
te Importante del vertice del
la Chiesa. Una risposta ne
gativa sembra assolutamente 
improponibile, purché la no
vità non sia ricercata o sco
perta nella semplice elenca
zione del «primati negativi» 
di Roma, in se stessi davve
ro non nuovi, ma sia ricava
ta Invece dal contesto genera
le della relazione svolta dal 
cardinale e valutata rispet
to all'autore — il vicario di 
Paolo VI — ed al luogo dove 
è stata svolta: Roma, che è 
anche sede della Chiesa e del
la Curia. 

Ad essere precisi si dovreb
be parlare di un complesso 
di novità, con punto di par
tenza nell'analisi oggettiva 
della situazione sociale della 
«comunità romana», da non 
relegarsi nell'ambito locale, e 
punto di approdo nella visio
ne di un nuovo modo di com
portarsi del cristiano nella 
sfera politica, In cui la Chie
sa «scopre» — sono parole 
del cardinale — che « la tra
sformazione del mondo è an
che il luogo della redenzione». 
• Certo, occorre guardarsi 
dell'azzardare giudizi defini
tivi. La cautela è d'obbligo 
trattandosi di temi sviluppa
ti in una sfera, quella religio
sa, che si muove con metodi 
e modi suoi propri e che sot
tende interessi ed esigenze che 
non possono essere tradotti 
meccanicamente in conclusio
ni politiche. S soprattutto oc
corre aver presenti la difficol
tà della Chiesa- ad esercitare 
Il ruolo'cui aspira, cóme ta
le. nella disgregazione e nel-

le contraddizioni di una cit
tà che con alcune sue forze 
non secondarie ha essa stes
sa contribuito a creare. Dif
ficoltà che la costringono in
cessantemente a muoversi su 
terreni diversi nel tentativo 
di assorbire fermenti e conte
stazioni interne (si pensi, per 
rimanere a Roma, alla co
munità di San Paolo, al di
missionarlo abate Kranzonl, 
ni preti che lavorano nelle 
borgate, alla Chiesa del po
veri che si contrappone alla 
Chiesa della speculazione edi
lizia) di cui forse non sono 
state ancora commisurate fi
no in fondo l'estensione e la 
forza ideale. 

Ma nonostante tutte que
ste cautele, e in attesa del 
« fatti » dell'annunciato con
vegno di cui è legittima l'at
tesa, alcuni punti possono es
sere acquisiti. 

Intanto 11 momento dell'ana
lisi, che oggettivamente, è an
che il momento della denun
cia e testimonia la decisione 
di non agire più per sole li
nee interne. Il vicario del ve
scovo di Roma ha preso lo 
spunto dai « flussi migratori 
cospicui e costanti », dal fe
nomeno del pendolarismo che 
pesano sui rapporti umani, 
«sulle capacità delle persone 
di vivere una dimensione u-
mana e non alienata», af
frontando quello che è in ter
mini nostri, o più propria
mente in termini politici, la 
problematica della lotta agli 
squilibri sociali e territoriali, 
fino alla denuncia dell'esisten
za di «distanze abissali nel 
redditi ». 

Alto reddito 
Roma — ha detto Potetti 

— mentre ha il più alto de
ficit alloggiativo e il più alto 
numerò di «abitazioni impro
prie» (le baracche), ha anche 
il più consistente numero di 
abitazioni « non occupate » 
(circa 64.000). La sottoccupa
zione è endemica, l'impiego 
prevalente quello amministra
tivo. ma Roma è contempo
raneamente tra le città che 
vantano un più alto reddito 
prò capite e quella con un 
tasso di mortalità infantile as
surdamente elevato (il 26 per 

mille). Le ricchezze accumu
late non sono ridistribuite, la 
percentuale di istituzionalizza
zione. soprattutto del minori, 
è da primato. E ancora: la 
assistenza agli anziani non è 
degna di questo nome (eppu
re Roma è una delle città in 
cui più alti sono 1 tassi di 
longevità); le strutture ospe-

, daliere sono carenti, il mala
to «è spesso un oggetto non 
un uomo, un materiale da 
studio non un Individuo», 
mentre 11 fine delle numero
se Case di cura «è il lu
cro ». 

Non si tratta di denunce 
nuove. Il nuovo è che a dire 
queste cose non sia un diri
gente di un partito operaio 
(la denuncia del PCI è in que
sti termini almeno ventenna
le), ma un'alta personalità 
della gerarchia ecclesiastica, 
e con un modello che. nello 
svolgersi formale dell'analisi, 
sottolinea col loro contrap
punto le contraddizioni: ric
chezza ed alto tasso di mor
talità infantile (segno che a 
morire di più sono i bimbi 
poveri), fame di case e case 
vuote (segno del fitti troppo 
alti e della presenza di una 
edilizia di lusso, privilegiata 
di fronte all'edilizia popola
re), ammalati curati male e 
case di cura private che fan
no 1 miliardi. Piazze ridotte 
a garage — In una delle cit
tà più dense di cultura. E co
si via. E' quello che noi chia
miamo discriminazione • di 
classe in un tipo di sviluppo. 

Al sindaco de che comuni
cò in Consiglio comunale la 
presenza a Roma di 25 milio
ni di topi la compagna An-
nita Pasquali, qualche setti
mana fa, ha risposto che que
sto non voleva dire che ogni 
cittadino romano avesse sette 
od otto topi a testa, ma che 
vi era chi ci viveva in mez
zo e chi non li aveva mal 
visti. C'è chi vede topi e spor
cizia anche quando lavora, 

- quando va a scuola e quan
do va a casa e c'è chi ne 
sente solo parlare, come ge
nerico ed innocuo dato stati
stico. 

La conclusione di Polettl, ri
volta al credente, e quindi 
svolta in chiave religioso-teo
logica è stata per questi ver
si significativa. Siamo alla 
presenza di problemi e con-

' dizioni — ha detto — * che 

* , J : 'C:£ti , '-*v- • 
prima che alla carità attenta
no alla giustizia». Vuol dire 
impegno politico del cristia
no, che deve far perno sui no
di che soffocano gli umili, 
onde trovare soluzioni più ge
nerali per l'intera città. Po-
letti pensava certamente an
che al problemi organizzativi 
dell'Anno Santo (che potrà 
essere una cosa o l'altra, in 
rapporto a questa o a quella 
scelta), ma per certo aveva 

di fronte anche il problema del
l'» ingovernabilità » di Roma. 

Nuova strada 
Solo tre giorni prima della 

conferenza stampa di Polet
tl, 11 segretario della Federa
zione comunista romana, Lui
gi Petroselli, aveva rilevato 
che soltanto gruppi potenti,' 
ma non invincibili, della spe
culazione e del profitto ave
vano interesse «a perpetuare 
un saccheggio il cui sbocco 
sarebbe segnato: l'ingoverna
bilità di Roma». Al contra
rio, aveva aggiunto 11 nostro 
compagno, «non solo la clas
se operaia e gli strati più 
poveri e indifesi della città 
(quelli che pagano di più per 
le condizioni igienico sanita
rie, sia per il carovita, sia 
Ber 11 traffico: i cittadini del-

; borgate, le donne, 1 vec
chi, 1 bambini), ma la mag
gioranza dei cittadini sono In
teressati ad imboccare una 
strada nuova». Non occorre 
forzare per trovare analogie 
nell'indicazione delle vittime e 
delle situazioni. Né è presun
zione ritenere che in questa 
consapevolezza del cardinale, 
sia Dure parziale e ambigua 
per le responsabilità che la
scia nell'implicito, ci sia an
che il segno della lotta com
battuta in tutti questi anni 
dalla classe operaia, con il 
peso dei valori, di pensiero, 
culturali, di cui la classe ope
raia è portatrice. E certa
mente c'è pure la prova che 
anche per una strada non con
sueta come quella religiosa, si 
fa sentire l'esigenza di scel
te diverse e di un rapporto 
nuovo con II movimento uni
tario delle masse. - -

Dicevamo prima di respon
sabilità lasciate da Polettl nel-

l'implicito. E' un fatto. Ma 
la critica di fondo a chi ha 
gestito fino ad oggi il gover
no della città e del Paese è 
nella sua oggettività agevol
mente pesantissima. Diventa 
autocritica. 
~ Molti giornali hanno parla
to a proposito di questa con
ferenza stampa di «primati 
negativi» di Roma. Ma essi 
coincidono con il primato che 
la DC ha sempre esercitato 
in Campidoglio, a Palazzo Va-
lentini ed ai vertici governa
tivi. C'è stato — occorre ri
cordarlo — un «sacco di Ro
ma» di pura marca demo
cristiana, con coperture, com
plicità e sollecitazioni da parte 
della Curia. E il nodo non è 
ancora sciolto. 

Un partito di Ispirazione cri
stiana che ha agito come stru
mento della speculazione edi
lizia In una città che è sede 
della Chiesa. Questo sottendo
no le condizioni ed i proble
mi che Polettl ha detto «at
tentare alla giustizia ». A que
sto tipo di sviluppo deve es
sere quindi rivolto «11 rifiu
to » di Polettl quando ha que
sti rovesciato il tradizionale 

rapporto tra impegno cristiano 
e impegno politico, annuncian
do l'incompatibilità degli squi
libri ed esaltando la vocazio
ne dell'uomo a trasformare il 
mondo e a « comandare l'o
rientamento Bel suo divenire 
collettivo ». 

La carità, in senso teolo
gico, rimane. - Essa non è 
tuttavia più sufficiente per 
sconfiggere le storture.. I «po
veri e gli oppressi » sono in
vitati da «Dio stesso» a «ri
fiutare il mondo che li op
prime ed a costruirne un al
tro più conforme alla giusti
zia». E' nell'impegno politico 
«che si vive ed interpreta la 
fede». L'esigenza religiosa di 
sacralizzare le speranze e la 
volontà di rinnovamento è e-
spllcita, ma è esplicito an
che il colpo diretto ni qualun
quismo, al disprezzo del con
fronto politico e. in fondo, al 
fascismo. 

La Chiesa — sono sempre 
parole di Polettl — «scopre 
che la trasformazione dèi 
mondo è anche il luogo della 
redenzione, della liberazione », 
chiamando l'uomo « a conver
tirsi a questo mondo, non fug
gendo da esso, ma trasfor
mandolo» perchè «il proble

mi'• K& 
ma attuale della giustizia e 
della carità sembra il più pro
pizio per una nuova inter
pretazione del Vangelo e della 
missione della Chiesa». 

Il convegno annunciato dal 
cardinale Polettl preciserà nei 
contenuti e nel risultati que
ste che, per ora, sembrano 

' solo linee metodologiche. Ma 
le lotte operale e di massa 
hanno già in qualche modo 
lasciato un segno. Al movi
mento si apre la possibilità 
di incidere più a fondo, con 
una più forte combattività, e 

soprattutto, con una più forte e 
larga unità. 

Gianfranco Berardi 

Decentrate dalla Fiat 
le attività dirigenti 
Il nuovo inquadramento in tre « disposixioni generali » a fir
ma di Gianni A g n e l l i — Costituito un «direttorio» presie
duto da Umberto Agnelli — Soppresse alcune branche direttive 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 27 

Con tre «disposizioni gene
rali», una a firma di Gianni 
Agnelli e le altre due di suo 
fratello Umberto, la Fiat ha 
comunicato per .via interna le 
strutture fondamentali che la 
società andrà ad assumere uf
ficialmente a decorrere dal 
primo novembre prossimo. In 
un ampio e dettagliato schema 
è stato sintetizzato l'organi
gramma del colosso italiano 
dell'automobile. 

Questa riorganizzazione del
le strutture direzionali della 
Fiat segue di poche settimane 
11 discorso pronunciato il 1. 

ottobre ' scorso • dall'ammini
stratore delegato dell'azienda 
a tutti 1 direttori Fiat, cui ha 
fatto seguito la comunicazio
ne sulla presunta perdita di 
esercizio per l'anno In corso, 
valutata attorno al 150 mi
liardi di lire. Non è quindi 
possibile non vedere in que
sto « inquadramento » i rifles
si di certe scelte politico-or
ganizzative. 

Vediamo ora le novità, li
mitandoci alla cronaca di 
quello che sarà a partire dal 
1. novembre prossimo il nuo
vo « staff » Fiat. La prima no
vità consiste nella costituzio
ne di una sorta di direttorio 
(denominato Comitato diretti-

A Rebibbia, per la riforma dei codici 

Sciopero della fame 
di duecento detenuti 

La protesta ha avuto inizio giovedì mentre era in corso 
una agitazione del personale direttivo del carcere romano 

Nuova protesta nel carce
re «modello» di Reblbbla a 
Roma. Oltre 200 detenuti del 
braccio G2 stanno attuando 
da giovedì uno sciopero della 
fame per protestare contro 
la mancata riforma del co
dice penale e del regolamen
to interno al penitenziario. 

La protesta è cominciata 
giovedì scorso quando 5 de
tenuti del braccio G2 sono 
saliti su una tettoia all'inter
no del cortile del carcere per 
chiedere che fossero accele
rate le procedure dei loro 
processi. A sostegno delle ri
chieste dei cinque detenuti 
si sono aggiunti 1 reclusi del 
primo piano del braccio che 
la sera di giovedì, dopo i pro
grammi televisivi, si sono ri
fiutati di rientrare in cella 
e hanno dormito nei corridoi. 
La mattina dopo la protesta 
si è estesa: decine di reclusi 

hanno rifiutato la colazione, 
poi hanno respinto anche il 
pranzo e la cena, mentre lo 
sciòpero della fame si esten
deva ad altri detenuti. • 

Lo sciopero della fame: è 
stato attuato proprio nel mo
mento In cui era in corso 
un'agitazione del personale di
rettivo del carcere, che chie
de l'indennità penitenziario 
di rischio. Ieri pomeriggio la 
protesta si è estesa ancora 
di più fino a coinvolgere tut
ti 1 detenuti del braccio G2, 
i quali hanno cominciato a 
battere contro le Inferriate 
delle celle per richiamare l'at
tenzione. 

In serata sono andati nel 
penitenziario di Rebibbia fun
zionari di Grazia e Giustizia 
che hanno effettuato un so
pralluogo. Si è svolto anche 
un incontro tra il sostituto 

procuratore della Repubblica, 
Torri, e una delegazione di 
detenuti che gli hanno espo
sto le loro richieste. 

La nuova protesta, riporta 
all'attenzione di tutti un pro
blema che negli ultimi tempi 
è stato origine di dramma
tiche proteste nelle carceri di 
tutta Italia, e in particolare 
a Rebibbia. 

La mancata riforma del si
stema giudiziario, più volte 
sollecitata dai comunisti, cau
sa di ritardi di anni nella so
luzione dei processi (e spesso 
i presunti colpevoli sono rico
nosciuti innocenti dopo aver 
trascorso anni di carcere pre
ventivo) fu la causa delle pro
teste dei mesi scorsi, nel cor
so delle quali il ministro del
la glustiiza, Zagari, si incontrò 
con i detenuti per ascoltarne 
le richieste. 

vo) che sarà composto sino 
alla data del 31 dicembre 
1974 dall'amministratore de
legato Umberto Agnelli, dalla 
direzione generale (l'inge
gner Gioia e il dr. Rota), 
dall'ing. Beccaria, dal dottor 
Chiusano, dall'avv. Cuttlca, 
dall'ing. Fulcheri, dall'inge
gner Montabone, dal dot
tor Palmucci, dal dott. Pedra-
na, dal dott. Rosslgnoll e dal
l'ing. Tufarelll. 

Il nuovo direttorio sarà pre
sieduto dall'amministratore 
delegato e «avrà funzione 
esecutiva ed avrà competen
za sul problemi riguardanti 
le attività e lo sviluppo della 
Fiat nel suo complesso. Si 
riunirà normalmente una vol
ta alla settimana ». Quali .sco
pi avrà questo comitato diret
tivo? Malgrado lo stretto ri
serbo che ancora circonda le 
decisioni, si parla, di necessi
tà di ottimizzare al massimo 
le risorse dell'intelligenza di 
cui dispone la Fiat, di miglio
rare la gestione delle novità 
introdotte con l'avvento del 
due fratelli Agnelli al vertice 
del gruppo e quindi di miglio
rare la qualità della condu
zione aziendale. - • ' 

Ma le novità più interessan
ti e dalle quali si pub indivi
duare una tendenza verso un 
decentramento ed uno snelli
mento burocratico di tutta la 
struttura organizzativa degli 
enti fondamentali della socie
tà, si ha attraverso le attri
buzioni delle responsabilità 
delle direzioni centrali: la di
rezione centrale finanza - pia
nificazione - controllo viene 
affidata all'ing. Nicola Tufa-
relli, ex-dirigente della Oli
vetti da un paio d'anni alla 
Fiat; la direzione centrale ri
cerca all'ing. Oscar Montabo
ne, della vecchia guardia; la 
direzione centrale personale 
all'ing. Rinaldo De Pieri, che 
ha recentissimamente sosti
tuito l'avv. Cuttlca, incarica
to della programmazione; la 
direzione centrale gestioni 
centralizzate (di scarsa rile
vanza) all'ing. Giuseppe Ful
cheri; la direzione centrale 
sviluppo aziendale al dottor 
Gianmario Rossignolo, un gio
vane tecnico considerato l'a
stro nascente della nuova di
rigenza Fiat. 

Diego Novelli 
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PARMIGIANO REGGIANO 
Sintesi della relazione del Presidente Avvocato GIAMPAOLO MORA alla annuale Assemblea generale dei Delegati 

CONSIDERAZIONI GENERALI 
RELATIVE AL SETTORE 
LATTIERO-CASEARIO 
La tendenza in atto nella produzione lat
tiera mondiale durante il 1972 per quanto 
attiene al latte bovino ha segnato comples
sivamente un limitato aumento. 1,4%, rispet
to all'annata precedente. Questa sostanziale 
conferma del flusso produttivo sui valori 
della decorsa annata scaturisce in verità 

'- da tendenze un poco eterogenee se si esa-
.' minano le principali aree mondiali per quan

to attiene alla produzione lattiera. Infatti 
. mentre l'URSS e l'Oceania fanno segnare 

una stagnazione nella produzione confer
mando i valori precedenti, l'America del 
Nord e l'Europa, che non avevano avuto 
aumenti sensibili nella produzione del 1971 
rispetto alla precedente annata, fanno regi
strare un incremento aggregato rispettiva
mente dell'1.3 e del 2,6%. 
In verità nella grande area nord-americana 

. sono state osservate due opposte tendenze, 
infatti ad un incremento della produzione 
deiri,5fc degli USA ha fatto riscontro una 
sia pur lieve contrazione della produzione 
del Canada che ha parzialmente neutraliz-

_ zato la componente aumentativa statuiti-
* tense. . • . . - . . 
Per quanto concerne l'Europa che conferma 
sempre più la sua grande vocazione lat
tiera e casearia occupando saldamente il 
primo posto fra le grandi regioni casearie 
mondiali, dopo aver denunciato una sostan
ziale stabilità nell'ultima annata, ha svilup-

, pato una certa ripresa produttiva nel corso 
del 1972. Tale ripresa produttiva, peraltro 

. prevedibile a seguito sia dell'aumento del 
prezzo indicativo del latte consesso all'ini
zio della campagna 1972-73, sia del favo
revole andamento stagionale riscontrato 
nella maggior parte dei grandi Paesi lat
tieri della CEE, non è stata uniforme nei 
singoli Paesi, ma è scaturita come risul
tante di contributi diversi. Il contributo più 
rilevante agli effetti dell'incremento com
plessivo è venuto rispettivamente: dalla 
Francia (+10^), dai Paesi Bassi (+7%), 
da! Regno Unito e dal Belgio (+ 6.6^). 
Le previsioni a breve termine per la cam
pagna lattiera 1973-74, anche se occorre 
premettere che si tratta di previsioni in un 

• comparto ed in una fase strutturale e con
giunturale alquanto delicata, che limitano 
nella estensione e negli sviluppi la conti
nuità delle tendenze, hanno fatto registrare 
due momenti piuttosto contrastanti. Infatti. 

- nei primi mesi dell'anno le informazioni 
'. statistiche disponibili — il nostro discorso 

in queste sede è riferito in modo molto 
restrittivo all'Europa dei Nove — lascia
vano intrawedere la possibilità che i sin
tomi di ripresa produttiva della decorsa 
annata potessero perdurare anche per quella 
in corso. Tale ipotesi si basava principal
mente sulle indicazioni emerse dai dati sta
tistici relativi alla Francia, Irlanda, Paesi 
Bassi. Danimarca e Regno Unito che per 
i primi due mesi del 1973 registravano un 
aumento del latte, conferito agli stabili

menti caseari di trasformazione, compreso 
tra il 9 ed il 3%. 
Le successive informazioni lasciavano invece 
intrawedere una possibilità di attenuazione 
della ripresa produttiva tanto che succes
sivamente si prefiguravano i sintomi di una 
regressione o quanto meno di una stagna
zione. 
Tale fenomeno, almeno per ciò che con
cerne l'area dei Nove Paesi della CEE. è 
da ascrivere da un lato al troppo modesto 
aumento del prezzo indicativo del latte con
cesso all'inizio della campagna 1973-74 e 
dall'altro all'improvviso rincaro riscontrato 
a livello mondiale nelle principali materie 
prime destinate alla preparazione dei man
gimi per il bestiame. 

UN ANNO DIFFICILE PER 
LA PRODUZIONE INTERNA 
La situazione che interessa più direttamente 
il comparto lattiero nazionale in ordine alle 
tendenze della produzione di latte (al netto 
di quello destinato ai redi), alla luce dei 
dati a nostra disposizione, relativi alla pro
duzione dell'annata casearia 1972, rispec
chia fondamentalmente la tendenza già 
emersa a livello sovrannazionale. Si regi
stra in sostanza, sulla scorta dei dati a 
nostra disposizione, un lieve incremento del
la produzione rispetto all'annata preceden
te, che sarebbe pari al 4,37%. -. 
Si tratta comunque di un incremento mo
desto. se confrontato da un lato con il 
crescente fabbisogno interno e dall'altro alla 
congiuntura complessivamente positiva che 
ha governato la tendenza dei prezzi dei 
prodotti lattieri nel corso dell'annate casea
ria 1972. 
Questa situazione di quasi stagnazione del 
flusso produttivo nel tettoie lattiero, con
ferma sostanzialmente la incapacità con
nessa a fattori eminentemente strutturali, 
degli allevatori italiani di adeguare il flusso 
dell'offerta alla domanda di latte e deri
vati. Si ha in sostanza una ulteriore riprova 
della cronica debolezza della stragrande 
maggioranza delle strutture aziendali. 
Se il dato aggregato relativo alla produ
zione complessiva di latte della decorsa 
annata può essere spiegato in larga misura 
dal quadro strutturale, ci sembra che altri 
motivi di non poco rilievo possano essere 
addotti e fra questi giova forse ricordare: 
a) le vicende relative alla crescente inter
nazionalizzazione delle economie; 
b) il pesante rincaro che gli allevatori han
no dovuto progressivamente subire nell'ac
quisto di molti mezzi tecnici e strumentali 
intimamente connessi alle produzioni zoo-
casearie; 
e) le profonde modificazioni in atto nel
l'organizzazione dei mercati dei prodotti 
agricoli. 
Fra i fatti recenti connessi alla unifica
zione comunitaria dei mercati, di maggior 
rilievo per il comparto lattjero-caseario ita
liano, vi è quello relativo alla abolizione 
delle e zone bianche ». Questo provvedimen
to ha di fatto comportato una liberalizza
zione dell'approvvigionamento del latte da 
parte delle Centrali che trattavano e con-

fezionavano quasi esclusivamente il latta 
alimentare. 
Questa situazione di fatto che nel nostro 
Paese è stata, fra l'altro, oggetto di ampia 
discussione in occasione della applicazione 
dei decreti di «blocco dei prezzi », terzo 
motivo di non poco peso nel contenimento 
della produzione, ha costretto molti alleva
tori a sopprimere le vacche ed a chiudere 
in modo irreversibile i loro allevamenti. 
Si può pertanto ritenere che se per l'an
nata in corso di conclusione non si dischiu
derà una inversione di tendenza delle quo
tazioni dei prodotti zoo-caseari e continuerà 
lo smantellamento di altri allevamenti che 
peserà non poco sulla contrazione della pro
duzione lattiera, si vedrà annullata l'espan
sione produttiva del primo trimestre 1973 
che peraltro era estremamente contenuta. 
Le conseguenze di queste dolorose decisioni 
non si ripercuoteranno solo sull'economia dei 
già modesti bilanci degli allevatori, ma 
avranno una serie di ripercussioni ben più 
gravi a livello della nostra bilancia alimen
tare già pesantemente deficitaria. Tali con
seguenze, non ancora facilmente valutabili, 
si tradurranno in un ulteriore abbattimento 
del tasso di autoapprovvigionamento di latte 
e derivati — già importiamo in equivalenti 
lattieri circa 35 milioni di latte, cioè un 
quarto del nostro fabbisogno —, ma ciò 
che più conte, per quei rapporti biologici 
che regolano la produzione del latte e quella 
della carne, il nostro deficit per l'import 
di carni bovine sarà destinato a superare 
quei livelli attuali che il Ministro del Com
mercio Estero in carica ha recentemente 
più volte definito eccezionali. 

LA PNOUBONE NO. 

Sulla scorte delle informazioni statìstiche 
della decorsa amate, abbiamo già avuto 
modo di rilevare, in analogia a quanto si 
verifica nell'intero comparto lattiero-casea-
rio nazionale, il consolidarsi di una situa
zione di sostanziale stabilità del volume di 
latte conferito ai caseifìci del comprensorio. 
Infatti a far tempo dal 1968 la quantità di 
latte che nel periodo aprile-novembre è 

stata trasformate in formaggio parmigiano-
reggiano è rimasta quasi invariata, ne è 
prova il fatto che la variazione percentua
le rispetto all'anno precedente del quin
quennio 1966-'72 è stata inferiore al 3.3%. 
Nell'annata che sta per concludersi, secon
do le prime risultanze della elaborazione 
dei dati relativi alla produzione sino al 31 
agosto c.a., dovrebbe registrarsi una con
ferma della produzione di latte sui valori 
della decorsa annata; poiché all'incremen
to produttivo registrato nei mesi primave
rili ha fatto riscontro una notevole flessio
ne produttiva nel corso dei mesi estivi. Va 
da sé che tale previsione coinvolge anche la 
produzione di formaggio. 
Per avere un quadro completo dell'anda
mento della produzione dell'intero compar
to del grana, occorre estendere l'osserva
zione anche alle tendenze che la produzio
ne ha recentemente evidenziato sia nella 
sorte «grana vernengo di zona tipica», sia 
e soprattutto nella produzione di « grana' 
padano ». " -
Questa estensione dell'osservazione si ren
de necessaria poiché i formaggi dianzi ri
cordati ricadono in una certa misura nel
l'area di mercato del parmigiano-reggiano. 
Circa il formaggio grana vernengo di zona 
tipica é continuata anche per la produzione 
1972-'73 quella tendenza già emersa negli 
ultimi anni e cioè a seguito della distribu
zione statistica dei parti delle vacche nel 
corso dell'annata agraria, si è registrato il 
perdurare di un certo incremento nella pro
duzione. Incremento che peraltro ha dimo
strato una discrete sincronia con la tenden
za dei consumi, anche se le recenti vicen
de di mercato e monetarie ne hanno in par
te mortificato le remuneratività. 
Un discorso un poco diverso caratterizza 
invece l'andamento della produzione del 
grana padano che dopo aver segnato per 
un biennio consecutivo una produzione sta
zionaria intomo ai 550.000 q.li. a far tem
po del secondo semestre 1971 ha preso l'ab
brivio per una decisa espansione produtti
va, tanto che nel 1972 ha fatto registrare 
una produzione complessiva pari a 745.039 
quintali. 
Nel concludere queste panoramica sulla 
produzione del comparto lattiero-caseario in 
generale e del formaggio grana in parti
colare, ci sembra opportuno sottolineare che 
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ANNO 

.1968 . 
1969 

, 1 9 7 0 
1971 . 
1972 

Latte lavorato 

quintali 

9.150.000 
9.040.000 
9.240.000 
9.548.000 

10.062.000 

Var. % 
anno prec 

- 0 , 4 8 
, + 2,01 
+ 2,81 
+ 3,21 

Formaggio prodotto 

quintali 

622.000 
, 619.000 

631.500 
649.300 
670.180 

Var. % 
anno prec. 

- 1 , 2 1 
+ 2,22 
+ 3.33 
+ 5,27 

per la campagna in corso i pericoli non 
vengono tanto dal volume complessivo di 
latte prodotto, che potrà risultare di poco 
superiore a quello della decorsa campagna, 
ma dalla destinazione del medesimo. 
Ciò deve indurre i responsabili dei caseifici 
ad attuare delle scelte relative alla desti
nazione con una maggiore aderenza ad un 
meccanismo di autodisciplina, al fine di ade
guare la produzione di certe sorte merceo
logiche di formaggio alle esigenze del mer
cato, cercando altresì di attuare degli ac
cordi preferenziali con le industrie leader 
del latte alimentare e dei derivati lattieri 
«freschi», siano esse cooperative o priva
te, al fine di collocare il latte di supero. Si 
tratta di una necessità improrogabile, se 
i produttori intendono evitare quegli errori 
procurati dal perseguimento di falsi obiet
tivi che da sempre hanno innescato ed ali
mentato quelle perniciose crisi cicliche che 
devono essere debellate e nella imminenza 
delle quali abbiamo il diritto-dovere di tro
vare un meccanismo efficace e tempestivo 
di difesa. -_,. •• j . <•..-. 

LE NUOVE TENDENZE 
DEI CONSUMI 
La ricerca di una connessione fra il proces
so di acquisizione di cognizioni nutrizionali 
e le relative implicazioni in ordine al mec
canismo di formazione dell'idea di acquisto, 
ha portato per ciò che concerna i prodotti 
alimentari in generale e per quelli Iattiero-
caseari in particolare alla individuazione di 
due schemi alternativi di innesco del proces
so di acquisto. Essi possono essere cosi sin
tetizzati: 
a) l'acquisto potenziale ragionato: 
b) l'acquisto impulsivo o imprevisto. 
Rientrano nel primo tutte quelle decisioni 
di acquisto maturate da chi entra in un 
punto vendite avendo già prefigurato un 
evento di acquisto. Nel secondo schema tut
te le altre decisioni. 
Sulla scorte della precedente schematiiaa-
zione assume un significato rilevante 3 fa'-
vello di educazione alimentare del consuma
tore al fine di poter prefigurare le evoluzio
ni e le tendenze dei consumi. 
Se il consumatore italiano, o meglio il re
sponsabile della spesa familiare, baserà le 
proprie scelte in linea con i principi razio
nali, la tendenza dei consumi dei prodotti 
lattiero-caseari, tenuto anche conto del mi
glioramento prevedibile nel livello di reddi
to. dovrebbe presentare una evoluzione com
plessivamente favorevole. Queste nostra as
serzione. pur avendo una validità generale, 
presenta una diversa connotazione a secon
da delle diverse sorti merceologiche dei de
rivati lattieri. 
In particolare si registra una quasi stagna
zione nel consumo di alcuni prodotti di ba
se: latte, burro e formaggi tradizionali, ed 
un incremento nei consumi dei prodotti nuo
vi. delle curiosità esotiche. Questi ultimi no
toriamente supportati da massicce aztari 
pubblicitarie di impresa tendenti a massi
mizzare il valore aggiunto dei singoli pro
dotti a detrimento dei contenuti alimentari 
specifici, che sono invece la forza dei pre-

dotti caseari di base e tradizionali in ordine 
alle ragioni economiche di acquisto. •' 
La tendenza dianzi evidenziata nei consu
mi dei prodotti lattieri costituisce la risul
tante di tutta una serie di concause che 
vanno: -
— dalla politica di difesa dei prezzi, che pa
lesa sempre più la necessità di una profon
da revisione che non può essere ricondotta 
ad una pura e semplice nuova «gerarchia 
dei prezzi stessi »; 
— alla crescente acquisizione di quote di 
mercato da parte dei surrogati dei grassi 
burrieri (margarine, olii di semi e d'oliva) 
e dei cosiddetti prodotti lattieri « freschi » 
(creme dessert, creme gelato, yogurt, latti-
magri addensati, ecc.); 
— alla nuova situazione valutaria che ri
propone una politica agraria per ogni sin
golo Stato anche nel contesto della CEE; 
— per investire le stesse abitudini dei con
sumatori. 
In sostanza, per quanto concerne lo svilup
po dei consumi dei prodotti lattiero-caseari. 
è noto che nel nostro Paese in analogia a 
quanto avviene a livello mondiale si va de
lineando una duplice tendenza: da un lato 
si consolida la domanda di quei prodotti 
caseari (latte magro, creme dessert, yogurt. 
formaggi freschi e formaggi tradizionali) 
che presentano quote elevate di sostanze 
proteiche animali unitamente a ragioni eco
nomiche di acquisto, dall'altro si assiste ad 
una sostanziale stagnazione della domanda 
di prodotti ad elevato contenuto di sostanze 
butirriche (burro). 

SITUAZIONE E PROSPETTIVE 
M MERCATO 
Nell'avviarci alla conclusione ci sembra do
veroso sottolineare alcune verosimili tenden
ze in ordine alla situazione e alle prospetti
ve di mercato. 
A questo proposito, si osserva che a fronte 
di un perdurante ridotto volume di scambi. 
sia di parmigiano-reggiarib (produzione '72), 
che di vernengo di zona tipica (produzione 
1972-73). fa riscontro una certe resistenza 
dei produttori a concedere le facilitazioni 
di prezzo richieste con una certe insistenza 
dagli operatori commerciali nei mercati al
la produzione. 
Riteniamo comunque che la ridotta attività 
di scambio fatte segnare dal mercato del 
formaggio parmigiano-reggiano con il con
seguente incremento neBa costituzione delle 
scorte dovrebbe trovare nei prossimi mesi 
un equilibrio, al quale non mancheranno di 
portare il loro già sperimentato contributo 
i recenti provvedimenti AIMA e la legge 
512, la quale, a parte taluni inconvenienti, 
rappresenta uno strumento nuovo a dispo
sizione dei caseifici cooperativi per attuare 
una migliore gestione del flusso di offerte 
a livello dei mercati. 
Esistono pertanto validi presupposti perché 
l'attuale fase di congiuntura delicata possa 
trovare un rapido superamento che dovreb
be essere prà temperò stante il rapporto 
fra aMÉmento <£i censumi e della priatfu-
*&*.& ** • « * iittteologka permigia-
no-raa)pnnMX 


